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EVOLUZIONE TECNOLOGICA E STRUTTURA 

AGRARIA IN BASSA PADANA NEL XVI E 

XVII SECOLO 

Se per progresso tecnico si intende la capacità di soddisfare i bisogni di una 
collettività in modo più completo con l'uso dello stesso ammontare di risorse, 
si può certamente affermare che a partire dalla primissima età moderna la 
"Bassa" padana conosce una intensa evoluzione tecnologica che la conduce a 
caratterizzare in maniera peculiare la propria struttura nel contesto del sistema 
agrario europeo. Le modalità, le strategie, i percorsi, le risposte a sollecitazioni 
sempre diverse attraverso le quali questo risultato è ottenuto non sono sempre 
chiare né univoche. In effetti, come ricorda Ambrosoli, "quello che in un dato 
periodo si configura come una innovazione definitiva, altro non è che il risultato 
di una continuità di esperienze ed errori. In pratica la storia delle innovazioni 
diventa la storia della riorganizzazione dei sistemi produttivi". 

È proprio in base ad un complesso progresso tecnico di processo, spesso 
integrato da un progresso tecnico di prodotto, che il sistema agrario padano si 
mostra nel suo equilibrio maturo, come appare alla fine dell'età moderna ed 
all'inizio di quella contemporanea, caratterizzato dall'abolizione del riposo 
periodico del terreno, da una rete di infrastrutture irrigue che favorisce l' espan
sione delle foraggere nell'ambito di una complessa rotazione agraria, da una 
produzione cerealicola ad alto rendimento, contestualmente integrata dall 'alle
vamento zootecnico e dalla conseguente attività lattiero-casearia, da un sistema 
di contratti agrari che rendono più razionale il rapporto tra proprietà fondiaria 
e conduzione agraria e, non ultimo, un insieme di rapporti città-campagna che 
facilita l'inserimento dell'attività produttiva in un diffuso e largo contesto com
merciale. 

Se questo è il quadro finale della parabola, è da spiegare però per quali 
fenomeni in alcune aree questo risultato è ottenuto abbastanza precocemente, 
meno in altre, attraverso strade diverse altre ancora: fattori di differenziazione 
geopedologica, idrografica, orografica, certamente; ma anche di cultura impren
ditoriale e di concentrazione di conoscenze, di capitali, di interessi, di legami 
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pm o meno stretti con contesti socio-politici, che disegnano una topografia e 
una cronologia delle innovazioni che marcano, articolandola, l'intera area pada
na. 

Il punto di partenza di questo processo è lo sfruttamento delle risorse idriche, 
sia quelle che, per condizioni connesse alla struttura geomorfologica della falda 
freatica, si rapportano alla fascia delle risorgive o dei fontanili; sia quelle di 
derivazione artificiale dai numerosi corsi d'acqua che si ritrovano soprattutto in 
sinistra di Po. 

L'ambiente padano, è noto, conosce da tempo le potenzialità e le tecniche 
irrigue. Sfruttamento di condizioni naturali e progetti di canalizzazione, anche 
per scopi commerciali, avevano già nel Medioevo attratto l'attenzione su questa 
risorsa non più temuta per gli effetti negativi dell'impaludamento, ma addirit
tura considerata come capitale naturale incorporato nella terra. Ma è certamente 
dal decennio finale del XV secolo che il "beneficio delle acque" viene ad essere 
ricercato con sempre maggiore ampiezza e con interventi che presuppongono 
grossi investimenti di capitale. 

Punto di diffusione le campagne a ridosso della linea dei fontanili, dei navigli 
e della Muzza, tra Basso Milanese, Lodigiano e Campagna soprana pavese, che 
rappresentano anche l'insieme più coerente della sistemazione idraulica in fun
zione agricola. Ma nello stesso periodo interventi più limitati, ma ugualmente 
significativi, si avranno anche in alcune aree della Campagna sottana pavese, 
del Cremonese, del Mantovano, del Bergamasco, del Bresciano, fin nelle aree 
venete, come anche in alcune regioni in destra di Po. 

Il problema dell'acqua si pone, nel Cinquecento, anche nelle zone del Delta 
padano, ma è tutt'altra cosa, connessa com'è alla difesa del territorio dalle 
esondazioni del grande fiume o al loro riassetto nell'ambito del sistema della 
piantata padana. Ma qui, più che canali e rogge, sono i fossi e le cavedagne a 
segnare il progresso agrario e lo strame di valle più che quello di stalla. 

Dunque il XVI secolo appare marcato, in campo agricolo, dal problema della 
regolamentazione e dell'utilizzo dell'acqua, più che nei periodi precedenti. 
Certamente questo fenomeno interessa molto di più le grandi aziende agrarie 
rispetto alle piccole e medie aziende che non sempre riescono ad avere capitali 
sufficienti non solo ad accedere alla canalizzazione maggiore, ma non riescono 
talvolta a organizzare il sistema della capillare rete delle rogge all'interno delle 
singole possessioni. Ne deriva pertanto che nelle aree dove la grande proprietà 
fondiaria è presente o si sta estendendo proprio in quel secolo tramite il trasfe
rimento di significative quote di capitali mercantili nella terra, la densità delle 
aree irrigue raggiunge il livello più elevato; viceversa, in altri ambienti dove 
non si verificano questi fenomeni con la stessa intensità e la struttura agraria 
rimane con un certo grado di staticità su equilibri precedenti, risulta più difficile 
notare espansioni significative dell'irrigazione. Ciò detto, occorre però rilevare 
che in termini quantitativi è proprio il medio-grande possesso che predomina 
nel contesto fondiario e quindi assicura la più ampia diffusione territoriale 
dell'innovazione. In secondo luogo non può sottostimarsi il processo di imita
zione che le aziende leader del settore innescano nelle aziende minori, ciò che 
permette loro, anzi le obbliga, pena l'emarginazione dal mercato ed il riflusso 
nell'area dell'autoconsumo, ad adottare adeguamenti innovativi certamente di
versi e più compatibili alle singole strutture aziendali, sia sotto il profilo orga
nizzativo che contrattuale. Il che rende particolarmente vario ed articolato il 
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mondo produttivo agricolo di queste regioni, con soluzioni spesso più produt
tive ed elastiche di quelle assunte dalle grandi aziende, ma con una tendenza di
fondo ad omogeneizzare per quanto possibile la propria fisionomia alle grandi
scelte per ciò che concerne sia l'adozione di sistemi innovativi di processo, sia
le strategie generali di mercato. 

Il fenomeno di moltiplicazione delle infrastrutture irrigue procede anche nel 
XVII secolo, sia pure con alcune esitazioni e battute d'arresto nel periodo più 
intenso della crisi economica e delle attività militari che incidono pesantemente 
sulle campagne lombarde negli anni '30. Ma già a metà del secolo e più ancora 
dopo gli anni '80, si registra un riaccendersi dell'attenzione ed un riattivarsi di 
iniziative che tendono ad una sistematica diffusione territoriale dell'irrigazione 
anche in zone ed in realtà aziendali precedentemente più restie o meno capaci 
di inserirsi in queste scelte. 

In sostanza, pur con trend completamente diversi, i primi due secoli dell'età 
moderna riescono a consegnare al Settecento un assetto irriguo che è ormai 
"sistema", con evolute regole di tecnica idraulica, normative giuridiche dì uti
lizzo, organizzazione funzionale di erogazione. 

Contestualmente all'espandersi dell'irrigazione non vi è dubbio che muti 
anche il paesaggio agrario: l'aratorio nudo, arborato o vitato, cede all'aratorio 
irriguo, alla risaia, al prato irriguo il quale, peraltro, sostituisce anche il prato 
asciutto ed il pascolo. Nonostante alcune incongruenze (la diffusione del gelso,
che però non raggiunge mai posizioni di rilievo), si delinea la tendenza che 
marcherà queste regioni con specifiche vocazioni: la prevalenza della marcita 
nel Milanese, il prato a vicenda nel Lodigiano, prato e risaia e prato e lino nel 
Pavese, Cremonese, Cremasco e così via. Occorre però dire che questo assetto 
non appare di immediata lettura: in effetti tra fine XV e XVI secolo, un certo 
grado di razionale e innovativo ordinamento delle colture è riscontrabile preva
lentemente, se non solamente, nelle grandi possessioni; ed anche qui, con esi
tazioni, sperimentazioni ed assestamenti successivi. Altrove si cercano modalità 
che posseggono una loro logica di opportunità, ma che non sono "assimilabili 
o direttamente riconducibili ai modelli organici ed articolati realizzatisi in età
molto successi ve".

La risicoltura, ad esempio, vera novità di questo scorcio di tempo, è molto 
spesso collocata in terreni paludosi e di "regona"; si dimostra cioè più come un 
espediente per coltivare aree altrimenti non utilizzabili che come geniale forma 
di trasformazione della cerealicoltura. In alcune regioni, come la Lomellina, il 
Tortonese e il Vogherese, dove l'irrigazione è presente ma non diffusa, la 
superficie a riso convive accanto e non insieme alla più tradizionale cerealicol
tura alternata al riposo periodico del campo. Anche il prato irriguo stabile 
spesso è inerbamento spontaneo in terreni sortumosi e poco ha in comune con 
la più evoluta marcita che sfrutta lo scorrimento delle acque a temperatura 
costante. Lo stesso può dirsi per la coltura del lino che sembra, nel XVI secolo, 
ancora in cerca di una sua collocazione razionale. 

Purtuttavia appare già chiaro che nuove e vecchie colture sono destinate, e 
non solo nelle aziende leader, a intrecciarsi in una tipologia di rotazioni che 
segnerà con specifiche vocazioni tutto il territorio della "Bassa". La ricerca 
delle più opportune modalità di alternanza delle colture è anch'essa uno dei 
risultati di questa evoluzione del sistema agrario. Se in assenza di acque la 
pratica del riposo del terreno è la norma, parzialmente trasgredita da una rota-
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zione biennale tra cereali grossi e minuti, con l'irrigazione essa appare imme
diatamente superata da un avvicendamento continuo delle colture nel campo. 
Ma le peculiarità specifiche del territorio e la struttura del possesso fondiario 
richiedono una vasta articolazione di soluzioni locali in termini di rotazioni. Già 
nel fertile Lodigiano verifichiamo, nel XVI secolo, diversi metodi all'interno di 
una stessa realtà aziendale che denotano non solo il tentativo di non mutare 
radicalmente una politica basata prevalentemente sulla cerealicoltura, ma anche 
una non matura consapevolezza dei nuovi equilibri produttivi possibili. Come 
nel Basso Milanese, si riscontra qui una rotazione che va dai tre ai cinque, 
talvolta agli otto anni, a seconda che in essa venga compresa la coltura del riso 
o del lino. Altrove, come nel Cremonese, nel Pavese, nel Bresciano, nel Man
tovano, è prevalente l'articolazione "a quarto". Ma sono punti di riferimento
che nel Cinquecento appaiono spesso modificati da fattori climatici o di mer
cato.

Un dato comune di queste rotazioni è però la costante presenza del prato 
all'interno del ciclo; più modesta nella vicenda quadriennale, più ampia in 
quella quinquennale, la foraggera appare solidamente inserita nell' organizzazio
ne agricola. Se al prato avvicendato, che rappresenta il modulo più evoluto del 
sistema produttivo della Bassa, assommiamo quello stabile e la marcita, non v'è 
dubbio, come già rilevano i contemporanei, che la regione venga chiaramente 
segnata dalla prevalenza di questo tipo di coltura. 

Tutto ciò farebbe supporre un deciso spostamento dell'attenzione in favore 
della zootecnia e della produzione lattiero-casearia. In effetti così non è, almeno 
per il XVI e buona parte del XVII secolo: anche nelle aziende leader, ma più 
ancora nelle medie aziende, l'attività di allevamento del bestiame grosso si 
presenta non solo distinta, ma anche poco inserita tanto nell'organizzazione 
aziendale quanto nella strategia produttiva degli operatori, proprietari o condut
tori che siano. 

È in effetti ancora la produzione cerealicola, del grano in particolare, a tenere 
incontrastata la prima posizione e a monopolizzare l'attenzione e gli investi
menti. Il prato e di conseguenza l'allevamento appare più funzionale a questo 
tipo di scelta, che ad un autonomo indirizzo produttivo. L'obbiettivo è l'aumen
to della fertilità naturale della terra per un incremento della produttività dei 
cereali e ad esso viene in effetti subordinata la scelta colturale complementare. 
Già l'acqua in sé è considerata un fertilizzante naturale e comunque un valido 
sostegno delle coltivazioni nel periodo di siccità. Ma è la coltura erbacea che, 
anche in concomitanza con lo sviluppo delle conoscenze agronomiche in questo 
periodo, appare uno strumento indispensabile di rinnovo e di fissazione della 
fertilità del terreno. E, a completamento di questo obbiettivo, sta la produzione 
di concime mediante la presenza non più vagante ma stallina del bestiame 
grosso all'interno dell'azienda, cui si aggiunge talvolta anche il bestiame minu
to, sia pur con le dovute cautele. 

Numerosi sono gli atteggiamenti e le scelte che denotano la subordinazione 
dell'attività zootecnica a quella cerealicola. Innanzi tutto la scarsa attenzione 
alla produttività del prato. Si lascia talvolta il campo inerbarsi da sé, senza 
specifica semina, godendo solo il vantaggio dell'irrigazione. Ma se si semina, 
è il trifoglio che usualmente viene impiegato; il trifoglio (non l'erba medica, pur 
conosciuta, che ha una produttività più elevata ma più lunga nel tempo) che si 
adatta ad una coltivazione breve, da uno al massimo di cinque anni per il prato 
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avvicendato. Ma a ben osservare, la medica è disattesa anche per il prato stabile. 
La conseguenza non può che tradursi nei termini di un limitato e poco produt
tivo sfalcio, che appare interessante solo perché altrove è ancora più modesto. 

Inoltre i prati, soprattutto quelli stabili, vengono sovente affittati a parte a 
soggetti esterni all'organizzazione aziendale, e conseguentemente considerati 
un'entrata spuria nel profitto d'impresa. 

Le osservazioni sul versante dell'allevamento bovino portano ad analoghe 
valutazioni: se si riflette al carico delle scorte vive in stalla che la proprietà 
esige dalla conduzione (e che spesso non riesce ad ottenere), occorre dire che 
una media di un capo ogni due ettari appare un carico del tutto modesto; e 
siamo nell'area delle possessioni più consistenti e nelle migliori zone. Anche il 
numero dei caselli per la lavorazione del latte risulta piuttosto contenuto, e 
queste costruzioni, di solito, servono possessioni con flussi di produzione non 
sempre costanti. La stessa modificazione nel tempo degli edifici sta ad indicare 
una non ancora convinta posizione della produzione casearia nelle strategie 
della conduzione. 

Ma a conferma di questa situazione sta il fenomeno della stagionale (o co
munque temporanea) presenza dei cosiddetti "bergamini di ventura" o "malga
ri" sulle possessioni non solo medio-piccole ma anche nelle grandi. Questa 
popolazione seminomade di allevatori è difficilmente censibile: non se ne può 
calcolare il numero, la consistenza delle mandrie, il periodo di permanenza sul 
territorio. Purtuttavia è presenza antica, consueta e consolidata, ma che assume 
in questa fase di riorganizzazione agraria una importanza specifica. 

E in effetti, il vantaggio del malgaro nell'affittare i prati della possessione, o 
più spesso nel contrarre una specie di rapporto che ha qualche elemento della 
soccida, sta nel fatto che riesce a mantenere, nel periodo invernale, la sua 
mandria col pascolo e l'acquisto del fieno e talvolta ad utilizzare le strutture per 
la lavorazione del latte. Ugualmente numerosi, però, appaiono i vantaggi del 
conduttore agrario dal momento che riesce ad affittare a buon prezzo il terreno 
prativo, o ad esitare il foraggio eccedente, ad utilizzare il vantaggio del maggior 
concime che la mandria ospitata produce, contiene l'investimento (costoso) in 
capi di bestiame allo stretto necessario richiesto dalla proprietà per garantirsi 
della fertilità dei campi, limita il rischio connesso alle non infrequenti epizoozie 
ed infine mantiene forti gradi di libertà nel gestire le scelte colturali, non con
dizionato dal mantenimento di un cospicuo proprio carico di bestiame. 

Tutto ciò si traduce in un rafforzamento della vocazione cerealicola del-
1' azienda anche se non è assente un interesse complementare a queste forme di 
integrazione di reddito che l'allevamento consente. Quali possono essere le 
motivazioni di questa strategia che, nonostante il processo innovativo ed i co
spicui investimenti in infrastrutture irrigue, la conduzione ritiene di perseguire 
ancora per così tanto tempo? 

Certamente una resistenza ad un complesso di innovazioni difficilmente as
sumibili se non in lungo periodo, anche se, a questo proposito, è difficile ipo
tizzare, per l'epoca, una sensibilità che apparirà in tutta chiarezza in epoche 
successive. Un secondo elemento che va valutato è la centralità della produzio
ne cerealicola sia in termini di opportunità di mercato, anche speculative, stante 
il regime alimentare e la rigidità della domanda dei grani, in espansione anche 
per la crescita demografica; sia per la politica annonaria che gli stati e le città 
attuano, costantemente preoccupati del verificarsi di carestie. Tutto ciò si tra-
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duce in un sostanziale sostegno alla remuneratività della produzione granaria 
principalmente in un periodo di particolari aumenti dei prezzi. 

Viceversa non sembra così vantaggioso il profitto ottenibile dalla commercia
lizzazione delle carni e dei formaggi. Anche se i caci padani sono conosciuti in 
Svizzera come in Provenza, la domanda non è larga e il mercato non sufficien
temente attivo. In sostanza le caratteristiche della domanda pongono impedi
menti all'espansione che non vengono eliminati dal processo innovativo. Ne 
sappiamo poco, ma da quel poco la sproporzione della redditività del grano 
rispetto ai prodotti lattiero-caseari risulta consistente. 

Infine va considerato il fatto che l'investimento in bestiame grava tutto sul 
conduttore e il rischio d'impresa, in questo campo, soprattutto a causa delle 
epizoozie, è piuttosto elevato. Appare pertanto giustificata la prudenza ad inve
stire in un settore che ancora non sembra dare risultati significativi e sicuri. 

La situazione va gradatamente modificandosi a partire dalla seconda metà del 
XVII secolo, ma soprattutto dopo il 1680. Dopo i decenni bui dei disastri bellici 
e delle crisi demografiche, riprendono e si intensificano decisamente gli inve
stimenti e, come abbiamo visto, le infrastrutture irrigue; ma potremmo dire che 
la ricostruzione investe diversi aspetti della struttura agraria, dall'edilizia rurale 
al sistema colturale, all'organizzazione amministrativa e del lavoro. In questo 
contesto si nota una più decisa propensione verso la zootecnia, o, per meglio 
dire, ad un più equilibrato rapporto tra produzione cerealicola ed allevamento. 
Verifichiamo, ad esempio, un significativo aumento della superficie destinata al 
prato adacquato a vicenda; in alcuni ambienti questo coincide con una più 
razionale modifica della rotazione, come nel Lodigiano e nella Bassa Milanese, 
dove ad un avvicendamento di cinque anni subentra uno di otto ma più ancora 
di nove anni con un incremento percentuale del terreno prativo. 

È interessante, in questa direzione, un segnale costituito dall'inizio di quel 
fenomeno che lo Jacini vede compiuto solo a metà del XIX secolo: la fissazione 
del mandriano nella struttura della cascina della Bassa e non solamente come 
tecnico (bergamino, casaro), ma più propriamente come imprenditore agrario, 
come fittabile. Il che vuol significare un trasferimento di conoscenze e di sen
sibilità all'interno dell'azienda a favore dell'attività zootecnica che va prenden
do piede nel sistema. 

Quali le ragioni di questa evoluzione non è facile dire. Senza dubbio la lunga 
debolezza del mercato dei cereali, del grano in particolare, conseguente alla 
forte crisi della domanda, salvo rari momenti di breve periodo connessi alla 
fallanza dei raccolti. Debolezza proporzionalmente minore si nota per la carne 
ed i prodotti lattiero-caseari, probabilmente in conseguenza di una maggiore 
anelasticità della domanda più che di un sostanziale mutamento di abitudini 
alimentari o della conquista di nuovi sbocchi, almeno in questa fase. Ciò potreb
be far pensare ad una maggiore remuneratività relativa del settore rispetto alla 
cerealicoltura tradizionale. Ma su questi aspetti sappiamo veramente poco. 

Un fattore determinante però è, a mio giudizio, l'inserimento nel ciclo pro
duttivo di una nuova pianta: il mais. Entra in sostituzione dei grani minori 
(miglio, segale, sorgo), ma intacca anche il predominio del frumento. Gli effetti 
che ci interessano sono di natura diversa ma fondamentalmente convergenti ad 
accentuare la produttività dei fattori impiegati. Da un lato la maggiore resa 
naturale del mais consente, a parità di valore del prodotto, di occupare una 
minore superficie di terreno. Dall'altro lato determina un allentamento della 
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tensione del mercato, ma anche degli uffici annonari, sui cereali. Da qui una 
duplice liberazione: una più ampia commercializzazione del frumento e non 
solo sul mercato interno; contestualmente la possibilità di operare scelte im
prenditoriali, ormai mature, più consone alla vocazione specifica del territorio 
e agli investimenti accumulatisi nel tempo e parzialmente valorizzati da strate
gie più legate ai vecchi contesti. 

È in questo periodo che comincia a formarsi quel solido equilibrio, variegato 
tipologicamente ma chiaro negli obbiettivi, dell'azienda padana, che certamente 
coglierà i suoi frutti più evidenti nel XVIII e nel XIX secolo, ma che potenzial
mente è reso possibile dall'introduzione del mais, l'anello cioè che mancava 
all'agricoltura di questa zona per una sua più compiuta maturità. 
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